IDENTITA’ PRESBITERALE

un presbitero si interroga e si racconta

Ritiro al clero di Rieti 17 dicembre 2009

di P. Mariano Pappalardo

Introduzione


Desidero svolgere questa meditazione proponendo tre tappe: la prima sarà un percorso teologico finalizzato ad interrogarci; la seconda un percorso spirituale finalizzato a scaldare il cuore, a proporre stimoli per un rinnovamento interiore; la terza, l’indicazione di una icona biblica per confrontarci con un personaggio che credo abbia molto da dire a noi presbiteri, mi riferisco alla figura di Giuseppe di Nazareth.

1.: Percorso teologico: un percorso per interrogarsi


Quando ero giovane studente di teologia, i maestri che ho avuto la fortuna di avere, mi hanno insegnato che il modo migliore di trovare delle buone risposte è quello di porsi delle domande, possibilmente buone. Riflettendo sulla identità presbiterale, in chiave teologica, non ho molte risposte da dare, vorrei però condividere con voi una serie di domande, spero buone.


1.1.: L’identità presbiterale: è solo grazia?

Quando si parla dell’identità presbiterale, la si fa tout-court consistere nell’identificazione a Cristo. “Sacerdos alter Christus”, si afferma, e dunque il presbitero ha l’identità di Cristo. Tale identificazione è frutto del carattere impresso dal sacramento dell’ordine. La pur vera identificazione dell’identità del presbitero con l’identità del Cristo, rischia però di lasciare in ombra la personalità del presbitero, esponendola ad una inevitabile riduzione. Tale atteggiamento porta ad una duplice deriva. 

Da una parte il presbitero continuerà a farsi forte dell’identità di qualcun altro, in questo caso di Cristo, magari nascondendo le proprie fragilità dietro la forza e lo splendore di colui del quale riveste i panni. 

Dall’altra potrebbe portare gli stessi presbiteri ad accontentarsi di identità deboli, non dando il giusto peso e il necessario valore alla formazione di una propria identità. 

Glissare sull’insostituibile strutturazione di una personalità articolata, quasi fosse necessario far scomparire se stessi per dar spazio alla presenza di Cristo, non rischia di ridurre la persona del presbitero ad essere solo trasparenza di qualcun Altro? La grazia non elimina né sostituisce la natura, anzi la richiede, la postula, la esige. E’ come per la transustanziazione, il pane diviene il corpo, continuando ad essere pane che può essere fresco, fragrante o stantio. Con l’ordinazione un uomo diviene un altro Cristo, ma come è l’umanità di quest’uomo? Sarà tale da rendere un buon servizio a Cristo? Agli uomini del nostro tempo risulta più immediato non tanto vedere nel nostro volto il volto di Cristo, quanto piuttosto dare a Cristo il nostro volto.

Il più delle volte noi annunciamo un Dio fatto a nostra immagine e somiglianza. Se sono intollerante trasmetterò l’immagine di un Dio intollerante, se sono accogliente trasmetterò l’immagine di un Dio accogliente. Non sono solo mediatore tra Dio e gli uomini, ma medio pure, con i miei atteggiamenti, una certa immagine di Dio.

Dunque posso esimermi dal quotidiano impegno di far maturare in me una identità forte, armoniosa, completa, piena, una umanità capace di narrare in modo eloquente ed accattivante il volto di Dio e di svelarne il cuore?

Giovanni Paolo II, nella “Pastores dabo vobis” affermava: “occorre che il sacerdote plasmi la sua personalità umana in modo da renderla ponte e non ostacolo per gli altri nell’incontro con Cristo Gesù” (n° 43). 

Quanto possono pesare sul lavoro pastorale le mie rigidità, fragilità, incompetenze, le false aspettative, le immaturità.

E’ sufficiente far coincidere l’identità del presbitero con la propria identificazione ontologica a Cristo, senza evidenziare il necessario impegno a strutturare una armoniosa personalità umana? La mia identità presbiterale è solo grazia o necessita una attenzione alle qualità umane?

2.2.: L’identità presbiterale: è una identità identica per tutti? 

Esiste una identità astratta, asettica, calzante allo stesso modo per tutti, ovunque, per tutte le stagioni, oppure no? Il concetto di identità, non è piuttosto un concetto particolare che si applica ad un singolo individuo?

Credo che forse si dovrebbe cominciare ad abbattere la dittatura dei cognomi (generale/universale) sui nomi (particolare/singolare).

Identità dice concretezza, rinvia alla mia persona. 

Pur venendo offerto ai presbiteri un modello da riproporre, quello di Cristo, la riproposizione non può che avvenire in un modo del tutto singolare. Ognuno mette in campo la propria unicità e il proprio personale tentativo di approssimazione.

Il NT più che descrivere l’identità di coloro che sono dediti al ministero, offre piuttosto una lista di buone virtù, (Cf.: epistolario paolino). Ciò non mostra identità precostituite, ma offre elementi da cui attingere per l’edificazione del proprio edificio spirituale. 

L’identità presbiterale è un modello dentro il quale ognuno deve ritrovarsi, magari sacrificando parte di sé? Oppure vi è spazio per la singolare unicità di ciascuno, ove gli elementi che mi caratterizzano possono svelare aspetti inediti del mistero di Cristo?

1.3.: L’identità presbiterale: è una identità identica per tutti i tempi?


Nel corso della storia della chiesa l’identità del presbitero, è sempre stata segnata da una forte connotazione storico-culturale. Il ministero è stato vissuto in modalità e in forme le più disparate, non tutte lodevoli allo stesso modo, nessuna delle quali può accampare la pretesa dell’esaustività. A pastori catecheti e teologi, sono succeduti pastori animati da zelo missionario, altri pieni di spirito profetico, alcuni sono stati grandi asceti, altri abili organizzatori, qualche mistico, altri si sono accontentati di essere buoni funzionari, altri ancora abili predicatori o instancabili confessori, qualcuno ha fatto propria la passione politica; non è mancato chi si è fatto carico dei problemi socio-assistenziali, alcuni sono stati abili educatori, altri re o guerrieri. A preti esperti del sacro, si sono aggiunti preti operai, preti “da strada”, anche preti rivoluzionari.

Ancora oggi tra il clero italiano sono presenti almeno quattro tipologie di prete: il prete della mediazione (27%);  il prete della modernità (30%); il prete nostalgico-reattivo (27%); il prete sfiduciato (14%).

Quando dunque parliamo di identità presbiterale di quale identità parliamo? 

L’unica identità si declina in modalità diverse in epoche diverse, in contesti socio-culturali diversi. E’ legittimo? Forse è doveroso?

1.4.: L’identità presbiterale: c’è qualche novità per il nostro tempo?

Se dal punto di vista teologico-sacramentale l’identità presbiterale è sempre identica, un già dato per puro dono, dal punto di vista pastorale l’identità del presbitero è una realtà precostituita, già da sempre data? Oppure è il frutto maturo di una lunga ricerca personale ed ecclesiale, sempre mutevole e cangiante? Oppure il prete è e resta “l’uomo per tutte le stagioni”?  Non c’è solo un modo di incarnare il “munus” ministeriale. Ne abbiamo visti sorgere tanti. Quali di queste modalità occorre che incarnino i presbiteri di oggi? E’ pensabile che oggi i presbiteri debbano svolgere il loro ministero con le stesse modalità con cui lo si svolgeva un tempo? Le modalità del Santo curato d’Ars, sono riproponibili senza alcuna variazione? O forse è necessario che oggi lo Spirito faccia sorgere, come già in passato, un modo “nuovo” di essere presbiteri nella chiesa e per il mondo? A conclusione dell’assemblea sinodale del clero milanese il cardinale Tettamanzi affermava: “E’ necessario un cambiamento del modo di essere prete: un cambiamento del modo di pensarsi, di considerarsi, di agire, di attendere, di sognare, di desiderare”. Molti affermano o sentono l’esigenza di un tal cambiamento, molti lo reclamano. Dire in cosa consista è ben altra cosa. La difficoltà a delineare un nuovo modello ministeriale, concede facile gioco a coloro che si accontentano di riproporre forme desuete e fuori dal tempo. E’ possibile un rinnovamento restando fedeli alla tradizione? O piuttosto non è forse vero che proprio la fedeltà alla tradizione richiede un rinnovamento?

1.5.: L’identità presbiterale: è una identità individuale o comunionale?

L’identità presbiterale è legata anche ad una certa immagine di Chiesa. Dunque l’identità presbiterale non è solo cristotipica, costruita cioè sul modello di Cristo, ma anche ecclesiotipica, modellata cioè sull’identità della chiesa, sul suo modo di comprendere la sua essenza e la missione. Parlare, come spesso si fa dell’identità presbiterale, senza farla precedere da una sana ecclesiologia, sarebbe un discorso monco, astratto, astorico, non contestualizzato. 

Nell’ottica dell’ecclesiologia di comunione, tanto cara al Vaticano II, bisognerebbe iniziare a parlare non tanto di identità del presbitero quanto piuttosto di identità dell’”ordo” presbiterale, cioè del presbiterio nel suo insieme. Ciò aiuterebbe a capire meglio che il concetto di identità presbiterale è un concetto plurale, che nessun singolo potrà mai esaurire, ne assommare in sé.  La realtà comunionale del presbiterio non solo è parte integrante dell’identità del presbitero, ma sua scaturigine, suo necessario alimento, suo inevitabile approdo. Fuori della comunione presbiterale non è possibile identità presbiterale. Ciò non sorprende se la stessa identità di Dio è una identità plurale e comunionale, ove l’identità delle singole persone è sempre frutto del singolare rapporto che una persona intrattiene con le altre. In una chiesa che sia “ecclesia de trinitate”, l’identità dei singoli non può che costituirsi e verificarsi attraverso il rapporto con gli altri. Questo è particolarmente vero per coloro che nella chiesa svolgono un ministero.

1.6.: Identità presbiterale: occorre ancora essere mezzi monaci?

Con l’andar del tempo, nel corso della storia della chiesa, la figura del presbitero è stata sempre più monasticizzata. Tale monasticizzazione del clero secolare, nei suoi aspetti positivi, ma anche negli inevitabili risvolti negativi, è tutt’ora presente. Da più parti oggi si sente la giusta esigenza di una doverosa “demonasticizzazione” del clero secolare, e i presbiteri avvertono di dover delineare una propria spiritualità, di dover percorrere una propria strada di santificazione che non sia semplicemente mutuata da quella dei monaci.

Il fatto che oggi sia proprio un monaco a parlarvi dell’identità del presbitero, questo mi imbarazza non poco. 

Tale imbarazzo potrebbe però risultare una risorsa.

Cercherò, non tanto di descrivere l’identità presbiterale, quanto piuttosto di offrire elementi che possano contribuire a costituire tale identità. Lo farò, paradossalmente proprio a partire da quella che è considerata il frutto più maturo della tradizione monastica: la Regola di San Benedetto. Nello stesso tempo tenterò di operare un continuo rimando al testo biblico, quasi cercando di mettere in dialogo l’una con l’altro, la regola e la bibbia. 

Lo farò altresì raccontando di me. 

Lasciando la via maestra,
 seguirò una via traversa, un percorso non alternativo, ma meno abituale, una “piccola via” di Teresiana memoria. Sarà quasi una confessione a voce alta. 

2.: Percorso Spirituale: per rinnovarsi

2.1.: Essere presbiteri: cominciare dalla gioia


A chi da bambino mi chiedeva: “cosa vuoi fare da grande?”, la risposta era sempre la stessa: “voglio fare don Franco”. Don Franco era il direttore dell’oratorio salesiano di Palermo. Era una continua esplosione di gioia. “Allora vuoi farti prete?” mi dicevano. “Non so – rispondevo – certo voglio essere felice”. Di don Franco mi attraeva la sua felicità, che fosse prete era secondario.

A distanza di molti anni, leggendo quel capolavoro di lectio divina che è il prologo che S. Benedetto fa precedere alla sua regola, mi imbatto in quel versetto nel quale il santo patriarca esortando i monaci ad intraprendere un vero percorso di autentica vita spirituale, citando il salmo 33,13 pone la domanda: “C’è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene?” In altri termini “C’è qualcuno che vuole essere felice?” Come avrei potuto non rispondere “io”?

Io voglio essere un uomo che cerca la vita, un uomo che cerca felicità.

Parlando con seminaristi e giovani religiosi o religiose, domandando perché mai avessero intrapreso un tal genere di vita, noto che le risposte ruotano quasi sempre attorno a questo duplice asse: per amor di Dio, per amore del prossimo. Mai nessuno che abbia risposto “per amore di me stesso”. 

Può sembrare scandaloso, ma sono convinto che non c’è scelta che si possa compiere nella vita che non debba essere motivata da un sano amor proprio. Ad amare Dio a lungo andare ci si può annoiare, ad amare gli altri, prima o poi ci si stanca. L’unico amore che dura è quello verso se stessi. Lo confesso onestamente, non ho scelto la vita monastica, né tanto meno la vita sacerdotale se non perché desideravo essere felice, perché bramavo una pienezza di vita. Nel momento in cui ho intuito che la strada della mia piena realizzazione, che il segreto della mia felicità, passava inesorabilmente ed esclusivamente per la via monastica e sacerdotale, non ho esitato un attimo. E’ stata una scelta dettata da un semplice, immediato, sfacciato amor proprio. Mi sovviene quanto l’evangelista Giovanni parlando del Verbo, afferma: “Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia” (Gv 1,16). Questo versetto mi accompagna ormai da molti anni. E’ come se tale parola mi assediasse. Come non darle spazio? Come non accoglierla e tenerla in serbo per i giorni dell’estasi e della desolazione? E’ dalla mia pienezza che gli altri potranno ricevere grazia. 

Di conseguenza, il primo compito della mia vita monastica e sacerdotale è stato quello di cercare pienezza e felicità. Nonostante che i miei formatori con insistenza continuavano a puntare sul sacrificio, sulla rinuncia, sulla mortificazione, sul “perdere se stessi” per Dio e per gli altri, io continuavo a dirmi che non è bene che ci sia qualcuno che “muoia perché non perisca la nazione intera”. Per Dio nessuno è nato per morire, neppure il suo unigenito. Per Dio conta la vita dei suoi figli, la pienezza della loro gioia. Solo se fossi riuscito a configurarmi alla “pienezza” del Verbo, forse sarei stato capace di imitare quella pienezza che giunge a dare la vita.

E mi sono fatto mendicante di gioia. 

La vera sfida è quella di essere contento e soddisfatto, per ciò che sono, per ciò che faccio. La mia rivoluzione copernicana consiste nel fare solo ciò che mi piace. Non prego perché è un dovere, ma perché mi piace, non studio perché è necessario, ma perché è bello; non amo perché è un comandamento, ma perché è una esigenza del cuore; non mi metto al servizio degli altri per spirito si sacrificio, ma perché da lì passa la via della mia realizzazione. Non mi stanco mai di cercare la mia felicità, e mi sorprendo a vedere che il mio desiderio di felicità si sposa col desiderio di Dio di vedermi felice. Mi stupisce dover constatare che ciò che mi rende felice è solo il progetto che Dio da sempre ha avuto in serbo per me. 

Vocazione, pienezza di vita, felicità, piena realizzazione coincidono.

Ricordo ancora quello che don Franco sussurrava, ai piedi dell’altare: “Introito ad altare Dei, ad Deum qui letificat iuventutem meam”, ed io che, ancora bambino gli servivo Messa, avevo l’impressione che lui fosse lì, ogni mattina, a fare il pieno di felicità; era quello il segreto della sua vita riuscita, della sua giovinezza che ai miei occhi non sembrava sfiorire. 

Il Signore non solo vuole i suoi ministri felici, ma ogni giorno ne colma l’esistenza di letizia.

Solo l’uomo felice darà alla luce un sacerdozio colmo di gioia.

2.2.: Essere presbiteri: riscoprirsi “figli”

Devo confessare che ancora sento il bisogno che qualcuno si prenda cura di me. All’inizio pensavo che col passare degli anni, diventando adulto, questo bisogno sarebbe via via scomparso. Invece devo constatare che altri bisogni si sono sostituiti a quelli giovanili. “Non è degno di te - mi dicevo – il tuo compito non è quello di ricevere, ma quello di dare. Sono gli altri che hanno bisogno di te, tu sei chiamato a rispondere ai loro bisogni. Lo zelo pastorale chiede di spenderti senza riserve. Pensa a quanti confratelli sono morti sul campo, nell’adempimento del loro dovere”.

Poi un giorno rileggendo senza la consueta distratta superficialità il capitolo 34 della Regola di S. Benedetto, ove ci si chiede se tutti i monaci debbano ricevere il necessario in misura uguale, noto che in risposta si cita At 4,32ss dove è scritto: “Si distribuiva a ciascuno secondo il proprio bisogno”. Un senso di sollievo comincia a farsi strada. Non è vergognoso per un monaco ricevere ciò di cui ha bisogno, anzi tutto ciò che è necessario il monaco può e deve “sperarlo dal padre del monastero” (RB 33,5). 

Per Benedetto i monaci appartengono a quella razza di uomini che hanno necessità e bisogni e crede che a questi bisogni sia necessario rispondere. Suggerisce ad esempio all’abate che se la stagione estiva è particolarmente calda conceda un bicchiere in più di vino, o se i monaci si sono particolarmente affaticati nei lavori dei campi, offra a mensa un supplemento di pietanza. 

Sarebbe bello che anche come presbiteri facessimo parte di quella razza di uomini che hanno necessità e bisogni.

Ciò che prima mi sembrava una necessità inconfessabile, ora mi appare quasi una virtù: la capacità di ascoltare i miei bisogni e rispondervi. 

Non mi è facile neppure adesso: gli altri hanno bisogno, devo farmi carico di loro, sviluppando in me quel necessario, quasi naturale atteggiamento di generosità e di disponibilità. La stessa generosità e la medesima disponibilità dimostrata dai discepoli di Gesù i quali, come ricorda Mc 6, 31 “non avevano neanche il tempo di mangiare”. 

A ben vedere, questo eccesso di generosità, questo atteggiamento che mette gli apostoli nell’impossibilità di rispondere ai loro bisogni primari, non è molto gradito da Gesù. Anzi li invita a sottrarsi ad una tale situazione: “Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’…Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte” (Mc 6, 31-32).  Ho l’impressione che l’evangelista Marco si compiaccia nel sottolineare questo invito di Gesù. Due volte compare il tema del deserto, luogo disabitato dove non c’è nessuno che possa reclamare attenzione, e dove tutta l’attenzione deve essere concentrata su se stessi e sulla propria sopravvivenza. Due volte compare l’espressione “in disparte” non solo lontano dalla folla, ma “separati” da essa, quasi ad esprimere il bisogno di essere messi a parte, essere riservati, stavo per dire “consacrati” a sé soltanto, come emerge dal risalto dato all’inciso, “voi soli” che compare tra l’espressione “venite in disparte”, e l’espressione “in un luogo deserto”.

Sappiamo come andranno le cose. Per Gesù e i suoi non c’è tregua, sbarcati si ritrovano sommersi dalla folla, la quale a piedi aveva già preceduto Gesù nel luogo dove era diretto. Quella moltitudine deve aver camminato di buona lena, e anche se stanchi sembra che l’unica preoccupazione di quegli uomini e di quelle donne sia solo quella di ascoltare Gesù, dimenticandosi di ogni altra cosa. A questo punto entrano in scena i discepoli,  ancora una volta preoccupati dei bisogni degli altri. Intuendo che quella gente avrà ormai  fame, chiedono a Gesù di por fine ai suoi discorsi. E’ molto verosimile che anche lo stomaco degli apostoli avrà cominciato a reclamare, considerato che già da prima “non aveva neppure il tempo di mangiare”.

La folla non pensa alla sua fame, è presa dall’ascoltare l’insegnamento di Gesù. Gli apostoli non pensano alla propria fame, ma a quella della folla. L’unico che sembra essere attento alla fame, al bisogno degli uni e degli altri è Gesù. E qui esplode il miracolo più raccontato nei vangeli: la moltiplicazione dei pani e dei pesci, dove Gesù sfama e si sfama, rispondendo ai bisogni degli altri ma anche a quelli propri. Come appare anche da altri episodi del vangelo, uno dei tratti forti dello stile di Gesù è l’attenzione al bisogno.

Che cosa dice il bisogno?

Ricorda che neppure esisteremmo se continuamente non ricevessimo. Viviamo perché riceviamo. Sono diventato prete per dare, e scopro che ho necessità di mettermi sotto la guida di quel padre spirituale severissimo che è il bisogno. Tale bisogno mi ricorda che se sono prete è perché ho ricevuto; posso dare solo se prima ho ricevuto; posso dare bene solo se prima ho saputo ricevere bene.

Se è vera la configurazione del prete a Cristo, devo ricordarmi che il Signore Gesù si è sempre definito Figlio.  Figlio è uno che non potrebbe esistere se non avesse ricevuto. Ricevere è sintomo che siamo stati fatti ad immagine e somiglianza del Figlio che da sempre riceve. Con umiltà devo conformarmi ad Uno che del ricevere a fatto la sua identità da sempre.

Superando un certo atteggiamento di stampo ascetico, devo imparare a rendere esplicito il mio bisogno di ricevere, e non lasciarlo inevaso. L’aveva compreso S. Carlo Borromeo quando, rivolgendosi al presbitero in cura d’anime diceva: “Non trascurare la cura di te stesso, e non darti agli altri fino al punto che non rimanga nulla di te a te stesso”. 

Come vorrei convincermi che se è divino dare, è altrettanto divino ricevere; che non sarò prete fino in fondo se non saprò essere conforme all’identità di Gesù che  ha  ricevuto tutto dal Padre suo (cf. Gv 13,3). I miei bisogni me lo ricordano: mi è proprio necessario riscoprirmi “figlio”. 

2.3.: Essere presbiteri: custodire lo stupore

Spesso, quando sono a Terminillo, il silenzio monastico è interrotto da una serie di richiami alla contemplazione. Chi invita a bearsi di un tramonto mozza fiato; chi a sorprendersi dei merletti cuciti dalla neve sui rami di faggio; chi a gettare delicato uno sguardo al davanzale per non mettere in fuga il passerotto venuto a cibarsi delle briciole lasciate lì da una mano amica, proprio per lui, in una stagione in cui la neve tarda a sciogliersi; chi a tuffarsi nel mare spumoso di nebbia, accesa di luce, che copre la valle.

Non si finisce mai di stupirsi.

Ed è con una certa fierezza che dico che siamo “contemplativi”. A Terminillo non si può essere altro!

E’ come se gli anni non passassero e continuassimo a restare bambini, col naso in su, a bocca aperta, con gli occhi spalancati. E’ sempre una sorpresa!


San Benedetto, descrivendo quello che dovrebbe essere l’atteggiamento di coloro che intraprendono con convinzione e coerenza il cammino della vita spirituale afferma: apertis oculis nostris ad deificum lumen, adtonitis auribus audiamus… divina vox…”

In maniera delicata, ma nello stesso tempo prorompente, emerge qui un tema tanto importante che fin da ragazzo ha attratto la mia attenzione e che ora penso si collochi tra i fondamenti della fede: si tratta dello stupore.

L’espressione “aperti i nostri occhi alla luce deificante”, è una chiara allusione all’esperienza che i discepoli vivono sul Tabor. Spettatori del fulgore che promana dal volto di  Cristo, sono avvolti dalla luce divina in un vortice deificante. Quale sorpresa una tale esperienza ha potuto suscitare nei discepoli è facile immaginarlo: un rapimento estatico, il fascino di una emozione inattesa, il brivido di una gioia ineffabile. Il sentimento indefinibile, la strana commistione tra il timore di trovarsi alla presenza della maestà divina, e la serena e profonda esultanza che quella visione provoca in ogni fibra dell’essere, fa esclamare a Pietro: “Quanto è bello stare qui!”

Il Tabor è il monte dell’ineffabile stupore, della meraviglia assoluta.

Dopo l’allusione al Tabor, Benedetto riprende il tema dello stupore rafforzandolo con l’espressione “con orecchie attonite ascoltiamo la voce di Dio…”. Le orecchie sono “attonite”, cioè intrise di stupore, di quella gioiosa trepidazione propria di chi attende avido, la parola di Dio.

La fede nasce dall’ascolto, non però da un ascolto qualunque. Secondo Benedetto è necessario un ascolto intriso di stupore, un ascolto che susciti meraviglia, un ascolto che si lascia ferire il cuore, un ascolto estasiato, carico di commozione e di ammirazione.

Sembrano questi per Benedetto gli atteggiamenti indispensabili del discepolato, atteggiamenti che esprimono lo stupore del cuore, atteggiamenti che nella mia vita cerco di custodire.

Anche i Vangeli parlano di stupore. Che Cristo suscitasse stupore è descritto a più riprese. Si stupiscono il padre e la madre di Gesù (Lc 2,33); si stupiscono i giudei (Gv 7,17); le folle restano stupide dall’insegnamento di Gesù (Mt 7,28); si stupiscono i discepoli (Mt 21,20). 

Marco, poi, sembra particolarmente avvinto dal tema dello stupore. Quando Gesù sale sulla barca, dopo aver camminato sulle acque, Marco letteralmente annota: “e grandemente, oltre misura, in loro stessi erano stupefatti”(6,51); e dopo aver raccontato la risurrezione della figlia del capo della sinagoga, Marco descrive la reazione dei discepoli: “e furono stupefatti subito di stupore grande”(5,42); conclude, poi, il racconto del suo vangelo col tema dello stupore suscitato dall’inattesa scoperta della tomba vuota, dall’imprevedibile e misterioso intervento di Dio che sconvolge i progetti dell’uomo.

Forse abbiamo troppo frettolosamente messo da parte lo stupore, come se la meraviglia fosse l’effetto della novità sull’ignoranza. Non vi è spazio per lo stupore in menti illuminate.  Per chi conosce i meandri del mistero di Dio e ne è abituale frequentatore e dispensatore lo stupore è cosa da bambini o da incolti. Eppure dare tutto per scontato è il modo migliore per soffocare la capacità di penetrare il mistero. Forse aveva ragion Heschel, ad affermare: quel “che ci manca non è la disposizione a credere, quanto la disposizione a meravigliarci”.

“Ciò che conta è lo stupore” affermava C. Peguy, quello stupore che è suscitato dall’accadere della grazia, quello stupore che è connesso con l’incontro, quello stupore che esplode ogni volta che si rinnova l’incontro che la mattina di pasqua diede alla luce il cristianesimo: l’incontro col Risorto. 

Ciò che manca è proprio lo stupore, non ci stupisce più ciò che stupiva le folle di   Palestina, ciò che stupiva i discepoli.

E’ lo stupore di Maria il giorno dell’annunciazione, quando le antiche profezie gli esplodono in cuore e comprende che è giunto il tempo del compimento.

E’ lo stupore dei discepoli di Emmaus, quando a mensa quel viandante seduto in mezzo a loro, spezza il pane e, mentre lui scompare, il cuore dei discepoli comincia a bruciare.

E’ lo stupore che assale il veggente di Patmos nel giorno del Signore, quando, afferrato dallo Spirito, ode e vede il Primo e l’Ultimo, il Vivente, e cade ai suoi piedi come morto.

E’ lo stupore che dovrebbe estasiarci ogni volta che apriamo le pagine della Scrittura e ci immergiamo in esse, rapiti. Lo stupore che dovrebbe assalirci ogni volta che offriamo il santo sacrificio; ogni volta che affondiamo lo sguardo negli occhi di un fratello; ogni volta che un uomo apre a noi il proprio cuore ed esplode la grazia.

Siamo troppo abituati a queste meraviglie. E’ solo routine, ma se langue lo stupore, spesso svanisce pure la grazia.

Incapaci di stupore non riusciamo più a stupire.  Trasmettiamo una fede senza stupore cioè senza radice e senza anima, trasformandola in una serie di verità e dottrine che non toccano il cuore.

Non si tratta di convincere, ma di avvincere, di far palpitare e ardere i cuori.

Privi di stupore non c’è più estasi, non c’è più mistica, né contemplazione. Nell’approssimarsi dell’anno 2000 in Cardinale Martini aveva detto: “il nuovo millennio cristiano o sarà mistico o non sarà affatto”. Stiamo vivendo una vera e propria emergenza mistica.  Proprio noi uomini di chiesa stiamo contribuendo ad appiattire l’esperienza religiosa su elementi ideologici, storico-culturali, ed etici, trasformandola in una religione del buon vivere, in una religione civile, in una forma di coesione sociale o di una tradizione culturale nella quale riconoscersi, perdendo lo specifico della fede cristiana: la gioia, lo stupore dell’incontro con Colui che ti cambia la vita, che sovverte i pensieri, ma manda all’aria i criteri…

Mi sovviene il testo di un canto di Pierangelo Sequeri molto in voga negli anni scorsi, diceva: “E mi sorprende che dal profondo del tuo mistero o Dio, tu mi hai chiamato a condividere con te la gioia immensa di poter dare l’annuncio agli uomini che tu sei lieto di avere figli che siamo noi…”

E’ proprio la capacità di custodire lo stupore a dare a me come prete una identità e una missione del tutto particolare: far esplodere la grazia là dove c’è un cuore disposto al suo tocco. Come potrei non stupirmi ogni volta che la grazia agisce. Non sarei prete se lo stupore non fosse in me un modo di essere, di pensare, di agire.

“E mi sorprende…” come vorrei fosse il canto di ogni giorno della mia vita.


2.4.: Essere presbiteri: radicarsi nel presente


Sento una sofferenza profonda, a volte lacerante. Ho iniziato la formazione alla vita monastica e sacerdotale a 12 anni dalla chiusura del concilio. Sono divenuto prete sognando una chiesa così come essa si era presentata nella Lumen Gentium e nella Gaudium et spes, cioè nell’ottica di una chiesa che si sentiva chiamata a vivere e ad operare nel mondo contemporaneo; di una chiesa che si poneva in dialogo col mondo; di una chiesa che voleva incontrare l’oggi della storia per metterlo in contatto con l’oggi della salvezza. Mi ritrovo, dopo 25 anni di sacerdozio, a vivere in una chiesa che sembra temere il tempo presente, fuggire questo mondo, chiudersi all’oggi che stiamo vivendo. La paura è tale che qualcuno auspica un ritorno al passato, invitando a distogliere lo sguardo  dall’oggi, per volgerlo altrove, ad un tempo presunto migliore, ad un mondo presunto più degno.

Ma chiudersi all’oggi della storia non preclude il realizzarsi dell’oggi della grazia?


“Hodie si vocem eius audieritis, nolite obdurare corda vestra” ricorda S. Benedetto ai suoi monaci, citando il salmo 94, che nella liturgia antica era ogni giorno cantato come invitatorio.

Benedetto sembra del tutto convinto che Dio continui a parlare nell’oggi. Solo nell’oggi è possibile ascoltare la sua voce. Sarebbe colpa grave chiudere il cuore all’unico tempo che offre la possibilità di veicolare la voce di Dio, la sua parola. Come presbitero, oltre che come monaco, mi sento chiamato a farmi presente al presente, ad accogliere l’oggi come l’unico alveo in cui ancora una volta può accadere la grazia, e ancora possa risuonare la Voce di Dio. Senza l’oggi in cui l’eterno incontra il tempo, la salvezza sarebbe una realtà astorica e atemporale, dunque irreale, solo un massimo sistema che non incontra la vita.

Da millenni ogni monaco, appena sveglio viene invitato alla preghiera con le parole del salmo 94: “Hodie si vocem eius audieritis…”. Ogni giorno si intona quell’Hodie, perché non si pensi possibile il sorgere di un giorno in cui quell’Hodie di grazia e di salvezza non possa risuonare.

Sembra che molti ecclesiastici siano convinti che il tempo presente sia un tempo non solo incapace di accogliere la grazia, ma un tempo in cui la grazia non possa agire. L’atteggiamento nostalgico di chi si rivolge al passato considerandolo un paradiso perduto, o peggio ancora pensando che solo nel passato Dio abbia fatto risuonare la sua voce e abbia realizzato la salvezza, svuota il cristianesimo della sua stessa essenza: L’oggi della salvezza contemporaneo ad ogni tempo.

La salvezza offerta dal Cristo è una salvezza per l’oggi.

“Oggi vi è nato un salvatore” proclama il coro angelico ai pastori di Betlemme (Lc 2,11); 

“Oggi abbiamo visto cose prodigiose” dice la folla dopo la guarigione del paralitico (Lc 5,26). 

 “Oggi la salvezza è entrata in questa casa” dice Gesù a Zaccheo(Lc 19,9); “Oggi stesso sarai con me in paradiso” attesta al buon ladrone (Lc 23,43); “Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio…” proclama dal cielo la voce potente udita dall’autore dell’apocalisse (12, 10). Forse è proprio questo il grido che ogni ministro di Dio dovrebbe saper far suo. Forse non dovrei far altro che percorre le vie di questo mondo gridando a gran voce: “Ora si compie la salvezza del nostro Dio e la potenza del suo Cristo”.

La scristianizzazione del nostro tempo, diceva agli inizi del ‘900 C. Peguy, dipende da un nostro peccato di mistica, pensare cioè che la grazia non possa accadere anche oggi.

Questo nostro oggi va accolto, compreso, amato. Va investito di grazia e di salvezza, va colmato dei doni di Dio i cui semi vanno gettati a piene mani, copiosamente, anche nella consapevolezza che molti di essi non porteranno frutto. La prodigalità di Dio mi scandalizza e mi sconvolge, lo scialo che fa dei suoi doni, la dismisura del suo amore lo ritengo insensato, eppure è questo l’agire di Dio.

Gesù, epifania della grazia, non ha demonizza il suo tempo, ma gli ha narrato la vicinanza del Regno,  invece di intonare il lamento gli ha offerto una salvezza inaudita. 

Non è possibile indurire il cuore alla voce della grazia che vuole incontrare anche il tempo presente. Come presbitero, uomo della liturgia, so bene come nell’hodie di grazia che risuona nella liturgia, invochi attualizzazione. Non posso privare il nostro tempo di una tale possibilità. Ancora C. Peguy scriveva: “proprio questo tempo di deserto e di demolizione, è il più esaltante. Perché proprio in questo tempo deserto e pieno di macerie, percorso da “infami parodie” del cristianesimo, può riaccadere lo stupore dell’inizio”. 

Lagnarsi del tempo presente non serve, ritengo parte integrante della mia identità di presbitero l’essere inviato all’uomo di oggi come sacramento della amabile divina presenza salvifica: segno che la salvezza di Dio è offerta anche per l’oggi.

Come vorrei concludere la mia giornata dicendo a me stesso: “Oggi ho visto cose prodigiose…” (Lc 5,26), e poi sereno addormentarmi come “un bimbo in braccio a sua madre” (Ps 130,2).


3.: Una icona biblica: per confrontarsi


Nell’approssimarsi delle festività natalizie, ritornerà la figura di Giuseppe. Sempre così schivo da lasciar spazio ad altri personaggi, Maria, Gesù, gli stessi pastori. Per cercare di riparare l’imperdonabile “minorità” in cui abbiamo relegato Giuseppe di Nazareth me lo offro e ve lo dono come icona del presbitero.

Solo alcune brevi suggestioni.


3.1.: Giuseppe: l’uomo dei sogni


Giuseppe, come già il figlio prediletto di Giacobbe, è un sognatore.
Ogni uomo agisce in base ai propri sogni. I sogni sono i motori dell’esistenza. Giuseppe, definito dalla Scrittura “Giusto” pur avendo i suoi sogni, da spazio ai sogni di Dio, fa suoi i sogni di Dio.

Ciò significa che Giuseppe è un uomo che si lascia evangelizzare, educare da Dio. Lascia che sia Dio a raccontare la sua vita, a tesserne la trama.

Questa sua caratteristica mi sembra non senza significato per la nostra vita di presbiteri.

· Abbiamo dei sogni?

Quanti sogni custodivano nel cuore gli antichi profeti!

I presbiteri saranno profeti se continueranno a sognare. Finiti i sogni si spengono le profezie.

· I nostri sogni sono gli stessi sogni di Dio?

Se come Giuseppe sapremo far spazio ai sogni di Dio, come Giuseppe diventeremo “collaboratori” di Dio nella realizzazione del suo progetto di salvezza. Non è un caso che “Collaboratore” è il termine con cui Paolo parla del ministero. Come Giuseppe, collaboratore del progetto di Dio, ogni altro collaboratore o ministro non può che essere un sognatore.

I presbiteri sono chiamati a lasciarsi educare dal sogno di Dio, ed è proprio quel sogno di Dio che essi con tutta umiltà sono chiamati a realizzare. Magari resistendo alla tentazione di mettere in atto le proprie strategie.


3.2.: Giuseppe: lo sposo casto


La sponsalità verginale di Giuseppe dice che non solo è possibile amare senza possedere, ma che il vero amore non sopporta il possesso.

Anche il presbitero è chiamato ad amare la comunità cui è inviato e alla quale presta il suo ministero. Ma è chiamato ad amarla in modo verginale senza pensare di poterla possedere, senza pensare di poter spadroneggiare su di essa. 

E’ qui che si gioca il senso profondo del celibato sacerdotale. 


3.3.: Giuseppe: padre e custode 


Giuseppe come “padre” di Gesù e custode della santa famiglia, protegge un figlio che non è suo, che ha ricevuto in dono e che dovrà “restituire” a Dio, alla vita, al destino, alla vocazione, alla missione che Dio ha pensato per lui. 

Tale restituzione Giuseppe dovrà compierla non senza aver prima svolto il suo ruolo educativo.

Il presbitero ha ricevuto in dono la comunità cui è inviato. 

Non è sua, dovrà riconsegnarla non senza aver svolto il suo ruolo educativo non per imprimere nella comunità il suo volto, non per organizzarla a sua immagine e somiglianza, ma per condurla ad appropriarsi della sua vocazione e missione, perché apprenda ad essere secondo il progetto di Dio.


3.4.: Giuseppe: l’uomo che non ascolta la paura


Quando Dio irrompe nella vita di Giuseppe lo invita a non temere. I suoi sogni e la voce di Dio sono un antidoto contro la paura.

L’incomprensione di ciò che gli accade non lo fa ripiegare su se stesso, non spegne i suoi sogni; l’ostilità che lo circonda non lo paralizza.

A noi presbiteri bastano i nostri sogni e la voce di Dio che invita a non temere quando ci troviamo immersi in ogni genere di difficoltà. La fede ci basta a non lasciarci prendere dallo sconforto? Ci basta a trasformare i problemi in opportunità? 

Si ha l’impressione che oggi nella chiesa a far da padrona sia la paura, le paure…eppure sappiamo che dove c’è l’amore e la fede non vi è posto per il timore.

Come Giuseppe il presbitero è l’uomo che non ascolta la paura, ma con la fiducia nel cuore, i sogni negli occhi, la Parola che risuona nell’orecchio, lavora sereno nel pieno e fiducioso compimento della sua missione.

Conclusione

Radicarsi nella gioia, riscoprire di essere figli ascoltando i propri bisogni, custodire lo stupore, non perdere di vista l’oggi della salvezza, la figura mite e forte di Giuseppe, sono tutti elementi che sentiremo esplodere nei prossimi giorni di natale leggendo i vangeli dell’infanzia.

Ci aiutino a riappropriarci della nostra identità.

� Cf. lo studio sociologico condotto da Offi e Garelli, riportato  in Settimana 35/2009, p.5


� Un tale percorso si può agevolmente e fruttuosamente reperire nel bel libretto che il Cardinal Kasper ha pubblicato in occasione del suo 50 anniversario di ordinazione, dal Titolo “Servitori della gioia” edito da Queriniana, dove si parla del presbitero come uomo della Parola, dell’Eucaristia, della Riconciliazione ecc.


� Per questa riflessione sono debitore a Pagazzi la cui interpretazione di Mc 6,30ss è riferita in Settimana 36/2009, p.3


� A.J. HESCHEL, Dio alla ricerca dell’uomo, Borla, p.65





